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ROMA La «contestualità affievolita» ha
avuto via libera al Senato con il voto
favorevole della Cdl e quello contrario
di tutte le opposizioni. La norma conte-
nuta in un subemendamento del relato-
re D’Onofrio all’art.3 del testo di rifor-
ma costituzionale era stata praticamen-
te blindata. Frutto di un compromesso
raggiunto faticosamente nella Cdl dopo
una sequenza infinita di incontri e di
vertici. Stabilisce che i senatori del futu-
ro Senato federale verranno eletti conte-
stualmente ai Consigli regionali e reste-
ranno in carica
per cinque anni.
Non decadranno
dalla carica se i
Consigli regionali
entreranno in cri-
si (come in un pri-
mo emendamen-
to del relatore che
aveva però scate-
nato la levata di
scudi dell’Udc), sa-
ranno invece i
Consigli regionali
ad adeguarsi alla legislatura senatoriale:
in caso di crisi o di scioglimento saran-
no elette assemblee regionali che dure-
ranno in carica per il tempo restante.
Una soluzione di compromesso accetta-
ta da Bossi con la benedizione di Berlu-
sconi che però persegue un suo fine par-
ticolare: per realizzare il cosiddetto alli-
neamento fra l’elezione dei Consigli re-
gionali e quella dei senatori federali si è
lasciato aperto la possibilità di far slitta-
re con apposita legge a latere le prossi-
me elezioni regionali dal 2005 al 2006.

«La contestualità affievolita? Me-
glio che niente» discettava ieri Bossi alla
buvette. Lui avrebbe voluto il principio
secco: simul stabunt, simul cadent. Ma
«se non si ottiene 100 si parte da 50».
Ora però comincia ad essere preoccupa-
to per i tempi. «Andrò a porre il proble-
ma a Berlusconi». Ieri, infatti, il dibatti-
to e il voto si è molto allungato. I tempi
non sono contingentati e su una mate-
ria così delicata si discute. Sul contesta-

to articolo 3 c’erano da esaminare e vota-
re 60 emendamenti depositati in prece-
denza più una trentina di sub sub emen-
damenti al sub emendamento presenta-
to da D’Onofrio sulla contestualità. La
lentezza con la quale ha proceduto fino-
ra il ddl che per Bossi rappresenta la
madre di tutte le battaglie e al quale ha
legato la permanenza al governo, è dovu-
ta anche al modo caotico con il quale la
maggioranza sta mettendo mano a que-
sta riforma costituzionale, con continui
aggiustamenti di tiro per fronteggiare le
contrapposizioni interne su nodi decisi-
vi. Salvo poi blindare le soluzioni di
compromesso e chiudendo le porte a
qualsiasi proposta dell’opposizione, in
barba alle continue raccomandazioni
che arrivano dal presidente della Came-
ra Casini (anche ieri è tornato a sollecita-
re il dialogo «per istituzioni che appar-
tengono a tutti»). Bossi si lamenta: «Se
andiamo avanti di questo passo la rifor-
ma non passa per essere applicata nella

prossima legislatura». E fa i conti: «La
riforma uscirà dal Senato a Pasqua e
quindi non potrà essere approvata dalla
Camera entro l’estate. Poi, visto che que-
st’anno la finanziaria comincia proprio
alla Camera, si bloccherà tutto fino a
gennaio. Considerando che poi dovran-
no trascorrere tre mesi prima della se-
conda lettura, si finirebbe per andare in
campagna elettorale nel 2006 con il refe-
rendum...». È probabile che i tempi che
ha in mente Bossi non coincidano affat-
to con quelli dei suoi alleati centristi
(ma anche in An ci sono molte resisten-
ze)che su troppi punti della riforma han-
no dubbi e si riservano comunque di

apportare modifi-
che alla Camera.
Di certo Bossi farà
di tutto perché la
Camera non mo-
difichi una virgo-
la, ma nelle retro-
vie della Cdl si
odono già degli av-
vertimenti. Come
quelli di Ronconi,
Udc: «Nè ultima-
tum, né fretta. An-
che la Lega si ade-

guerà». O come quelli del governatore
del Lazio, Storace, in completo disaccor-
do: «Mi sa che alla Camera cambieremo
tutto». Ma prima di arrivare alla Came-
ra bisogna completare al Senato. Men-
tre sale la protesta. Contrari alla riforma
i governatori dell’Emilia Romagna, Va-
sco Errani («Un grande pasticcio»), del-
la Toscana, Martini, dell’Umbria, Loren-
zetti. L’Associazione Libertà e giustizia
ha iniziato una campagna di sensibilizza-
zione dei cittadini contro la riforma ac-
quistando spazi su due quotidiani nazio-
nali. Il ds Gavino Angius in Senato ha
denunciato «l’idea di federalismo con-
flittuale e non solidale» che la Cdl sta
disegnando.

Ieri l’opposizione ha combattuto
emendamento su emendamento e alla
fine è riuscita, uscendo dall’aula, a far
mancare il numero legale. Così non si
sono potute completare le votazioni sul-
l’art.3. E secondo il calendario stabilito
si riprenderà solo martedì prossimo.

Per fermare la controriforma
«Libertà e Giustizia»
organizza oggi a Firenze il
primo di una serie di incontri:
la Costituzione
è in pericolo

Angius: un
pasticcio. Si crea

una «camera morta». In aula
manca il numero legale

Bossi: votazioni troppo lente
arriveremo solo nel 2005

‘‘‘‘

Il Senato ha votato un
emendamento che prevede che «il
Senato federale è eletto per cinque
anni». Via libera alla
«contestualità affievolita» grazie al
voto di tutta la maggioranza,
contro tutte le opposizioni. I
senatori verranno eletti
contestualmente alle assemblee
regionali, ma resteranno in carica
comunque 5 anni anche se quelle
verranno sciolte. In caso di
scioglimento anticipato, le
assemblee regionali si adegueranno
alla durata della legislatura
senatoriale con una legislatura
breve in modo che la successiva
elezione coincida con il termine
della legislatura del Senato.

Primo risultato concreto della
riforma del Senato federale, lo
slittamento delle elezioni
regionali per consentire l’elezione
contestuale di senatori e
governatori. L’allineamento
iniziale è rimandato al 2011, ma
resta aperta la porta a un
allineamento parziale già nel
2006 per le regioni a statuto
ordinario. Cioè le prossime
elezioni regionali non si terranno
nel 2005, cinque anni dopo
l’elezione come di norma, ma
l’anno seguente. Basterebbe una
leggina ad hoc, e il gioco sarebbe
fatto. È l’obiettivo politico di
Berlusconi che si sposa con quello
di Bossi, lo sfascio istituzionale.

Massimo Villone
senatore ds

Obiettivo: distruggere il Senato
Riforme, passa la norma che allinea l’elezione dei senatori e dei presidenti di Regione

«La Lega non poteva accettare che ci fosse un Senato federale forte, così la nuova camera nasce preda dei conflitti territoriali»

«Sacrificano un’istituzione per il parlamento padano»
ROMA Il diessino Massimo Villone ha
dichiarato guerra fin dal principio al prin-
cipio della contestualità. «La questione di
fondo è il principio in sé: il fatto che il
Senato federale e i Consigli regionali pos-
sano essere eletti contestualmente. Un
principio che non trova riscontro in nes-
suno Stato federale. Esiste il modello
Bundesrat di elezione indiretta, o il mo-
dello di elezione diretta che però, come
negli Usa, prefigura una autonomia del
Senato (la sua vita è indipendente da
quella degli Stati membri). Questo lega-
me che la Cdl ha imposto è ignoto nel
diritto comparato ed è sostanzialmente
un modo per avere un Senato regionaliz-

zato. Per questo la Lega minaccia la crisi
proprio su questo punto».

Cosa significa Senato regiona-
lizzato?
«Un Senato che perde il suo carat-

tere di istituzione nazionale. Un Sena-
to legato al circuito politico regionale
che non riesce più ad assolvere una
funzione di rappresentanza naziona-
le (come ad esempio avviene negli
Usa)».

Si risponde che occorre un col-
legamento al territorio. Una
parte dell’opposizione del re-
sto non era contraria al princi-
pio in sé.

«Sono esattamente quattro sena-
tori. Abbiamo fatto una votazione
elettronica in cui i sostenitori del cen-
trosinistra sulla contestualità si sono
contati: quattro. Era un voto su un
emendamento che aboliva la conte-
stualità».

Nel merito, quali sono le rica-
dute?
«Si potrebbe riassumere in una

battuta: muore il Senato come istitu-
zione nazionale affinché possa vivere
il Parlamento padano. La Lega non
poteva accettare che ci fosse un Sena-
to federale forte. Così la nuova Came-
ra nasce morta, preda dei conflitti ter-

ritoriali. L’ulteriore ricaduta negativa
è la precarizzazione dei Consigli re-
gionali. Si dice che i senatori durano
in carica cinque anni e che i Consigli
regionali si adeguano ai tempi di ele-
zione del Senato. Insomma, la solu-
zione trovata da D’Onofrio indeboli-
sce il Senato come istituzione nazio-
nale e indebolisce anche i Consigli
regionali e i presidenti delle Giunte
regionali, con un doppio effetto nega-
tivo e distorsivo: legare insieme in
una contestualità forzata due assem-
blee, entrambe elettive, Senato e Con-
siglio regionale, significa alterare gli
equilibri istituzionali».

Resta aperto comunque il pro-
blema delle funzioni del Sena-
to.
«Certo. Perché è difficile pensare

di attribuire funzioni di rilievo nazio-
nale a un Senato debole così concepi-
to. Ad esempio, una valutazione del-
l’interesse nazionale come propone
la stessa maggioranza. Come può es-
sere fatta da un Senato che è una
sommatoria di pezzi di sistema politi-
co regionale? Così la nomina dei me-
bri del Csm. O dei giudici della Corte
Costituzionale. Che cosa hanno a che
vedere con un Senato che non ha una
vera sostanza politica di rilievo nazio-

nale? Inoltre, indebolendo la funzio-
ne di rappresentanza nazionale del
Senato, si indebolisce la capacità di
portare avanti politiche federali ispi-
rate ad un principio di uguaglianza,
all’universalità dei diritti. Questo mo-
dello di Senato può far valere solo gli
egoismi territoriali. La conseguenza
in prospettiva, con una Camera asser-
vita fortemente al primo ministro e
un Senato siffatto, è un Parlamento
formato da due Camere morte: in
una non c’è una rappresentanza effi-
cace perché viene messa sotto il tallo-
ne del primo ministro, nell’altra non
c’è una rappresentanza efficace per-

ché prevale l’egoismo territoriale...».
Questa legge si costruisce in iti-
nere e voi lo avete denunciato.
Ora si sta pensando di rimette-
re mano all’art. 12 per garanti-
re comunque la governabilità
in caso di conflitti fra Senato e
governo.
«Stanno pensando alla creazione

di meccanismi che riportano parzial-
mente, nell’ipotesi di conflitto, sotto
il controllo politico del primo mini-
stro anche il Senato. La loro ossessio-
ne è che il primo ministro deve essere
il padrone assoluto...»
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Senatori per 5 anni

Il ministro per le Riforme e leader del Carroccio Umberto Bossi

Slittano le regionali
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